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Gli astralis balzarono davanti a noi, disponendosi in semicerchio. Le armature lampeggiarono, mentre i cristalli trasudavano dai loro corpi, avvolgendoci senza lasciare spiragli.

Questa è una barriera! Pensai.

“State giù!” Gridò il dott. K’Cun. E un mare di fuoco sordo ci investì.

Per istinto, mi raggomitolai a terra, ma non un soffio caldo raggiunse il mio corpo né un suono lambì le mie orecchie. La barriera vibrò e rigettò luce.

Tutto quello che si trovava al di fuori si liquefaceva di fronte alla mia impotenza: reperti unici, preziosi strumenti diagnostici e anche il mio elaboratore personale avevano l’aspetto di una massa amorfa.

Un altro attentato contro il sito, pensai.

Poi, il calore si dissipò e l’azione passò agli astralis. La barriera ritornò da dov’era venuta, rapidamente, crepitando.

Le uniformi presero vita e si arrampicarono sulla loro pelle, sui volti, soffocandoli. E le braccia si tramutarono in un arsenale micidiale, spianato dalle loro stesse carni. 

Con l’assetto da combattimento si lanciarono sfuggendo ai miei riflessi. Tutta quella potenza non temeva nemici.

Ma era un attacco suicida e, degli attentatori, solo pochi frammenti di DNA sfuggirono alle bombe:

”Moriremo, piuttosto che cedere al dominio degli astralis.” Si apprese dai messaggi codificati nell’acido nucleico.

Nulla di nuovo, la storia traboccava di paladini della libertà.

La città perduta di Aknuchia non era uno di quei siti archeologici delle vaghe supposizioni, ma il più importante dell’universo conosciuto. Lo denominarono sito Alpha.

Per molti era il male in un mucchio di materiale datato e dovevamo ringraziare gli astralis per averne scoperta la posizione.

“Gli astralis sono l’ennesima prova del maligno!” Blateravano coloro che non si arrendevano alla rivoluzione delle idee.

I conservatori estiriani non tolleravano le blasfemie sulle origini, troppo eccentriche per le loro menti.

“Esseri che insinuano il dubbio nei nostri cuori. Hanno la presunzione di poter negare il Santo Nume.”

Le rivendicazioni si spacciavano per benevole. I fini erano nobili, o sacri; e con quello si accantonava l'intransigenza del nostro codice morale.

Provai vergogna in nome del mio popolo.

Seguirono altri attentati nel folle tentativo di disperdere le tracce del passato.

Alpha continuava a mietere vittime tra gli scienziati dislocati. Un maggior dispiegamento di guerrieri non poteva proteggere il sito dalle strategie di distruzione; perciò decisi di fare una pausa col lavoro, ma solo per qualche giorno.

Perché non approfittarne per riabbracciare mia madre e quel vecchio di mio padre?

Mi recai nel mio villaggio. L’ambiente famigliare aveva sempre giovato al mio spirito.

 Io e mio padre ci accomodammo nella grande veranda per il rito del tè nero.

È quello di cui ho bisogno, pensai.

Mentre le stelle impallidivano sotto la spinta di Ac’Hin, mia madre versò quella materia oleosa che esalava ricordi d’infanzia.

“Oggi i nostri giovani sono aggressivi e militareschi, arroganti come gli astralis. Oppure sono viscidi e servili pronti ad apprendere l’ipocrisia,” mi diceva mio padre.

Lui non aveva mai gradito la presenza astralis. Non li odiava, ma li trattava con sopportazione. Anche se alle volte li avrebbe cacciati col suo bastone; via  per sempre da Estyr.

Non era una fragile creatura, e nonostante riuscisse a evocare sgradevoli associazioni gli volevo bene.

Riecco il predicatore, mi dissi.

“Padre, non comprendo il tuo scetticismo… loro ci stanno aiutando.”

“Aiutare? Credi che siano esseri migliori di noi?” Mi chiese. E già sapevo che quella semplice domanda nascondeva insidie mortali.

“Sì, lo credo,” dissi per chiudere.

“Subumani, nient’altro che subumani.” Li definiva così per disprezzarli.

Non importava quanto fossero evoluti, o quanto attentamente ci avessero studiati, secondo lui, gli astralis non erano riusciti a penetrare le sottigliezze del nostro modo di vivere.

“Loro non ci conoscono!” Mi diceva spesso.

Quel giorno sosteneva l’esatto contrario:

“Ci conoscono molto bene e riusciranno ad annientarci!”

“Padre, se avessero voluto annientarci… sarebbe bastato uno solo dei loro vascelli di classe Balac!” Gli dissi.

“Sì, ma la loro intelligenza è demoniaca,” mi sussurrò.

“Vinceranno senza sprecare risorse,” mi disse, “il tempo mi darà ragione!” I suoi occhi sporgevano, le sue labbra grondavano disprezzo.

All’improvviso, un suono acuto troncò il mio desiderio di parricidio. Era un allarme di terzo livello, mai sentito da quelle parti.

Ci sintonizzammo sul notiziario locale che gridava morte e distruzione.

I satelliti trasmettevano le immagini di una tempesta di fuoco che zampillava da tutti gli edifici di Alpha. Raffiche di vento trascinavano mezzi di trasporto, macerie, scienziati e militari; e tutti divennero una nube di cenere che si innalzò nel cielo. Un attacco termonucleare definitivo.

Rovine e verità sono evaporate! Mi dissi.

Ripensai a Liukai, quando mi diceva che siamo in grado di costruire montagne di felicità, ma anche geneticamente inclini alla violenza e alla devastazione.

Mentre mio padre tentava di simulare il dispiacere, Alpha era svanito insieme alle mie aspettative.

Alla distruzione di Alpha si sommarono altri eventi che mi persuasero a lasciare Estyr. Non avevo più nulla per cui valesse la pena di restare. 

Dovevo partire per la Terra, perché ero sicura che lì avrei trovato tutte le risposte. 




I collegamenti Estyr-Terra avevano cadenza quinquennale. Ma il Santo Nume mi aveva benedetto e aspettai solo due mesi per imbarcarmi.

La navetta-spola si librò lentamente dal suolo di Estyr e con un’accelerazione non inerziale bucò ogni strato dell’atmosfera.

Eccola lì, Fraternity, la stazione della cooperazione dei popoli.

Era visibile solo dall’emisfero opuniano e la si poteva scambiare per una stella di media magnitudine; ringraziai il Santo Nume per quel capolavoro  dell’ingegneria ibrida.

Dallo spazioporto di Fraternity spiccava una piccola sagoma argentea di cinquecento metri: la Stellablu, la superluminale di classe Navigator con destinazione Terra. 

La Stellablu non aveva asperità, protuberanze né reattori né stabilizzatori né apparati esterni per le comunicazioni e nemmeno pannelli catalizzatori di energia. Lo scafo era un dardo filante e le sue forme sinuose erano completamente nude. Da vicino, mi accorsi che era vestita della magnificenza del simbolo imperiale: un grande volatile che dispiegava le ali e la cui fluorescenza si irradiava dalla fiancata. 

Colsi ogni dettaglio del vascello finché fummo ingoiati da un’apertura generata dal nulla.

All’interno della Stellablu, ne percepii tutta la potenza pronta per essere scagliata come una freccia nel cuore dello spazio-tempo. Aggirare il limite della velocità della luce era una tecnologia consolidata per gli astralis.

Al corso di astrofisica avevamo calcolato che erano necessari un miliardo di gigaton, per ogni umano trasportato da Estyr sulla Terra. Un’energia inconcepibile per i nostri poveri scienziati.

Le Navigator non viaggiavano veloci quanto una classe Balac, ma le superluminali erano gli anelli di congiunzione dei pianeti dell’Impero. Grazie a quei mezzi, nessun punto della galassia si trovava a una distanza superiore a pochi anni standard.

Due anni, due lunghissimi anni sottratti alla mia vita, erano il prezzo del viaggio verso la Terra.

Avrei trascorso quel tempo a bordo della Stellablu, viaggiando attraverso lo spazio interdimensionale.

Mi abbandonai al fascio di sospensione inerziale che costituiva la postazione per la stasi onirica.

Galleggiavo senza peso, intimorita dagli attuatori biomeccanici che si contorcevano come serpenti; li sentii tendersi lungo la colonna vertebrale, e le nano strutture filamentose si diramarono nel mio corpo. Lottai contro gli spasmi senza successo.

Vari fluidi vennero iniettati nel mio corpo. Miliardi di minuscole macchine, t-nanobot (temporary nanobot), si mescolarono col mio flusso sanguigno; non gradii quell’invasione, ma l’ordinanza della MA (Marina Imperiale) 11.1.5 me lo imponeva. Era per motivi di sicurezza, per questo dovetti accettare.
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